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pai nostro inviato. 
REGGIQ CALABRIA • La 
terapia d'urto di Piccoli 
nei confronti della mag
gioranza del comitato re* 
gionale democristiano co
mincia a dare t suoi frutti. 
Il fronte, assai vasto, dei 
de calabresi che, con il 
documento tdel 2 settem
bre scorso, avevano aperto 
un confronto politico pro
grammatico senza pregiu
diziali con l'obiettivo di 
governi il più. possibile uni
tari, sta infatti subendo i 
ricatti dei minacciati veti 
del segretario nazionale 
della DC, > preannunciati 
dopo la riunione della di
rezione di piazza del Gesù 
giovedì scorso. Se ne è 
avuta chiara conferma 
ieri nel dibattito apertosi 
in consiglio regionale per 
la soluzione della crisi ca
labrese. Il capogruppo de 
Giuseppe Nicolò, basista, 
ha svolto un intervento 
impacciato, chiaramente 
più cauto rispetto al docu
mento del 2 settembre. -

L'intervento di Nicolò, il 
quale non più tardi di due 
giorni fa aveva dichiarato 
che « la DC calabrese, di 
fronte al veti di Piccoli, 
andava avanti*, è stato 
preceduto da una riunione 
del gruppo regionale de
mocristiano dove lo stesso 
N'colò aveva comunicato 
le linee generali del di
scorso riscuotendo -— a 
quanto si dice — l'unani
mità di consensi, compresi 
perciò i tre rappresentanti 
di * Forze Nuove», la cor
rente di Donat Cattin e 
Vito Napoli 

In aula, di fronte ad un 
folto pubblico e ad una 
delegazione della Federa
zione unitaria CGIL-C1SL-
UIL venuta a Reggio per 
seguire gli sviluppi della 
crisi aperta ormai da più 
di tre mesi, Nicolò ha 
messo l'accento sulla ne
cessità di un confronto e 
di una trattativa *dura 
e difficile », riservandosi 
per la formazione del nuo
vo esecutivo regionale un 
sibillino «poi si vedrà», 
in netto contrasto sia con 
il deliberato del comitato 
regionale del suo partito 
che, sovrattutto, con il do
cumento stilato il 7 set
tembre dalle delegazioni 
dei cinque partiti demo
cratici in cut si affermava 
la necessità di avviare un 
confronto politico-proaram-
malico «per la costituzio
ne di una giunta regionale 
comprendente tutti e cin
que i partiti». 

Era questo il plinto di 
approdo di un dibattito 
maturato dopo le decisioni 
dPl PST e poi anche del 
PSDT e del FRI. « F evi
dente — ha esordito nel 
suo intervento il segreta
rio del PCI calabrese Tom
maso Rossi — che Vatteq-
glamento arrogante di Pie-
rolU il condizionamento da 
lui onerato hanno pesato. 
Tra il documento del regio
nale de. ouello dei cinone 
partiti e l'intervento di Ni
colò c'è una chiara divari
cazione ». 

Vn punto fondamentale 
— ha detto ancora Rossi — 
è il documento, sottoscritto 
dalla DC, dallo stesso Ni
colò dove si parla di un 
governo con tutti e cinque 
i partiti, a meno che ora 
la DC non voglia tirarsi 
indietro. rimangiandosi 
quello che ha sottoscritto. 

Filippo Veltri 
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hi . ' Calabria: 
la DC subisce 
le pressioni 
di Roma? 
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Ambiguo il capogruppo Nicolò al Con
siglio regionale - Reazioni polemiche 
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DC, PCI/ PSI, PSDI, PRI: 
proseguiamo il confronto 
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REGGIO CALABRIA — Il Consiglio regionale calabrese ha 
respinto le pressioni che vengono da Roma, quelle del gruppo 
dirigente « preambolista » — Piccoli in testa — volte a impe
dire un accordo a 5 tra DC, PCI, PSI, PSDI e PRI per dare 
vita ad una giunta largamente unitaria. Ieri sera. Infatti, 
dopo una giornata di teso e serrato dibattito, i cinque gruppi 
consiliari hanno riconfermato la validità del documento firmato 
l'8 settembre scorso dal segretari regionali dei rispettivi par
titi (in cui, « in considerazione della eccezionalità della si
tuazione calabrese, si concorda un confronto politico program
matico »), decidendo di proseguire il confronto e dare sbocchi 
positivi e conclusivi al contenuti del documento medesimo. 

Di fronte a questa chiara e precisa volontà (il dibattito è 
stato aggiornato al 26 settembre) i tre consiglieri di Forze 
nuove e quello fanfaniano, Pagliuso, si sono polemicamente 
allontanati dall'aula rendendo palese la rottura all'interno de! 
gruppo de, rottura che comunque vede isolata la parte più a 
destra del gruppo de essendo rimasti in aula gli altri consi
glieri democristiani che sono concordi con l'iniziativa unitaria. 

TARANTO — Lunedi pros
simo si riunisce il Consi
glio comunale di Taranto 
per eleggere sindaco e 
giunta. La decisione della 
convocazione del Consi
glio •• rappresenta - un • vero 
e proprio colpo alla poli
tica del rinvio di cui è 
fautrice la , Democrazia 
Cristiana. Il ' partito « scu- ? 
docroclato, Infatti, dopo 1 
pronunciamenti netti dei 
quattro partiti che hanno 
diretto dal luglio del '76 
la città (PCI, PSI, PRI e 
PSDI) In favore della con
tinuazione ' dell'esperienza ., 
unitaria, ha messo in atto» 
una vera e propria strate-' 
già di minacce, condizio
namenti e persino ricatti 
per impedire la costituzio
ne di una giunta democra
tica e di sinistra in una 
grande città operaia e me
ridionale, qual è appunto 
Taranto. • ••». 

Ha iniziato con la pre
tesa di omogeneizzare le 
soluzioni politiche locali e 
quelle regionali, in spre
gio di ogni sia pur mini
ma autonomia degli enti 
locali. Non potendosi con
cretizzare tale politica, 
grazie alla coerenza mo
strata da socialisti, social
democratici e repubblica
ni, la DC ha finito per 
esercitare un autentico ri
catto nei confronti del 
PSDI. In pratica Piccoli 
e 1 « preambolati » regio
nali e locali hanno detto 
chiaro e tondo ai social
democratici : « Se volete 
entrare in giunta alla Re
gione, dovete ribaltare 11 
quadro politico a Taran
to». Il ricatto de però 

Taranto: i veti 
non bloccano 
la soluzione 
di sinistra 
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Pei, Psi e Pri avviano il1 confronto sul 
programma - Convocato il Consiglio 

non è passato, i socialde
mocratici di - Taranto lo 
hanno respinto. DI qui la 
decisione di questi giorni 
del PSDI regionale di avo
care a sé la questione ta
rantina. * " ' 

Eppure in questo qua
dro. In cui l'arroganza de 
assume ' toni sempre più 
rozzi. PCI, PSI e PRI han
no deciso di avviare il 
confronto per l'elaborazio
ne del programma del Co
mune e per costruire una 
giunta nel contesto della 
continuità dell'esperienza 
unitaria di sinistra. 

Le delegazioni, avendo re
gistrato un'ampia conver
genza di impostazione e 
di volontà politica — si 
afferma In un comunicato 
redatto al termine della 
riunione — hanno conve
nuto di continuare perma
nentemente il confronto 
fino alla stesura di una 
piattaforma programmati
ca e dì conseguenza giun

gere alla definizione degli 
assetti dell'amministrazio
ne comunale. 

Il PCI, 11 PSI e 11 PRI 
— prosegue 11 comunicato 
— ritengono di avviare la 
trattativa * programmatica 
avendo come punti comu
ni di riferimento la valu
tazione positiva sull'ope
rato dell'amministrazione 
uscente, avvalorata dal 
consenso popolare dell'8 
giugno, e dall'impegno, e-
spresso dal partiti, di ri
badire tale esperienza. In 
particolare comunisti, so
cialisti e repubblicani ri
tengono necessario in que
sta fase l'apporto pieno e 
diretto del PSDI, con il 
quale è stato già verifi
cato un rapporto di colla
borazione positiva e uni
taria nell'amministrazione 
uscente, avendone riscon
trato per altro la volontà 
dichiarata di continuarla 
anche dopo la consultazio
ne elettorale. 

Cossiga e Sarti si dicono disposti ad attuare gli accordi con i sindacati 

l # stato revocato lo sciopero nelle scuole 
Ripresa regolare e senza interruzione fin da giovedì - I confederali avevano minacciato di scendere 
in lotta per una settimana -Ieri l'intervento, sollecitato dai sindacati; del presidente del consiglio 

* J 

Confusione di poteri 
o mano tesa a Piccoli ? 

A 1- * - , - • 

* Già ieri abbiamo riferito del discorso-'di papa Wojtyla che, 
nell'occasione del sesto centenario della morte di santa Cate
rina, ha rivolto dalla piazza di Siena un nuovo, violento 
attacco alla legge dello Slato italiano che disciplina l'inter
ruzione della gravidanza. Il Papa non ha trascurato di lodare 
il cardinale Benelli (tra ì principali promotori del referendum 
abrogativo delia legge) e, per non rischiare di essere frain
teso, ha testualmente invocato: e Non dissipi l'Italia questa 
eredità (quella di santa Caterina, n.d.r.). ma ansi la esalti 
in una effettiva promozione dell'essere umauo a tutti i livelli 
e la traduca in una positiva e piena tutela, anche giurìdica, 
dei suoi diritti inalienabili, primo dei quali resta il diritto 
alla vita ». * • „• * * 

Sulla delicata materia dell'aborto, tutte le posizioni, * le 
•celle, ' i sentimenti sono certamente legittimi e degni " dì 
rispetto. Ha papa Wojtyla questa volta è andato al di ' là. 
Non ti è limitato a dichiarazioni di principi religiosi ma ha 
gindieato nel merito una legge dello Stato italiano; ha 
espresso non nn giudizio morale, ma ha compiuto un alto 
politico. E per farlo ha scelto non un luogo di colto e di 
preghiera, ma nna pubblica piazza di quello Stato italiano 
che, nel pieno e autonomo esercizio del suo potere legislativo, 
ha varato nna normativa che non impone a nessuna donna, 
ma semplicemente consente l'interruzione della gravidanza. 

Come dobbiamo intendere l'intervento di papa Wojtyla? 
Un travalicamento di competerne? Una confusione illecita tra 
due poteri (quello legislativo e quello religioso) la cui sepa
razione è sancita dalla legge costituzionale? Oppure, piò pro
saicamente, nna mano tesa all'on. Piccoli? 

ROMA — Oggi stesso potreb
be essere revocato lo sciope
ro indetto da Cgil, Cisl e Uil 
nelle scuole dal 22 al 28 set
tembre. * La decisione, < già, 
anticipata dal segretario del
la Cisl. Sandro Zanni, è stata 

, presa.dopo, l'incontro Avvenu
to nel tardo pomeriggio di ieri 

< fra il presidente del consiglio 
Cossiga e il ministro della 
pubblica istruzione Sarti. Al 
termine della riunione è stato 
diffuso un comunicato net 
quale si affermava che era
no state «concordate te ini
ziative volte a promuovere un 
sollecito iter legislativo degli 
accordi intervenuti fra gover
no ' e sindacati confederali 
della scuola» sulla base di 
quanto convenuto in un re
cente incontro svoltosi fra lo 
stesso Sarti e 1 sindacati-
scuola. 

In termini concreti, il co
municato di Palazzo Chigi 
sembra lasciare intendere che 
Cossiga si è impegnato ad at
tuare pienamente gH accordi 
presi, a giugno dal ministro 
della pubblica istruzione con 
i confederali. Ed era questa 
la contropartita che Cgil-Cisl-
UQ esigevano per revocare lo 
sciopero di una settimana, in
detto proprio a ridosso del

l'inizio dell'anno scolastico 
(fissato per giovedì prossimo). 
Sebbene il segnale lanciato da 
Cossiga sia, per certi versi ab
bastanza sibillino, la risposta 
delle organizzazioni sindacali 
non si è fatta attendere. «H 
comunicato della .presidenza 
del consiglio — ha commenta
to Gianfranco Bensì della se
greteria della Cgil scuola — 
sebbene non espliciti gli impe
gni di Sarti, ne conferma la 
validità. E coinvolge positi
vamente l'intero governo in 
questa direzione». 

Ma quali erano le questioni 
su cui i confederali sollecita
vano una chiara presa di po
sizione dello stesso Cossiga? 
Il «pacchetto» di rivendica
zioni era. ed è. sostanzioso, 
ma in particolare due erano 
gli argomenti su cui punta
vano i sindacati. 1) La garan
zia che la legge di copertura 
finanziaria sugli anticipi sul 
nuovo contratto (79-'8i) con
cordati a giugno fosse appro
vata nel minor tempo possibi
le. Sarti aveva affermato che 
fin da questa settimana (do
mani. probabilmente) il prov
vedimento sarebbe stato pre
sentato al Senato. I tempi, 
aveva detto Sarti ed è presu
mibile cbe anche questo sia 

l'intendimento di Cossiga, do
vranno essere rapidissimi: 
tanto da permetere. dopo il 
varo alla Camera, di dare gli 
aumenti con lo stipendio di 
novembre. E' per questo che 
già si pensa ad una circola
re — di cui sembra esista già 
una bozza — che predisponga 
i pagamenti. 2) Reclutamento 
dei docenti e precariato è l'al
tro argomento, in ballo ormai 
da mesi, e per il quale è sta
ta chiesta la procedura d'ur
genza. Solo pòchi giorni fa è 
stata data la copertura finan
ziaria. ora il provvedimento 
dovrebbe essere al più presto 
esaminato, in sede deliberante, 
dalla commissione pubblica 
istruzione del Senato. Questo 
significa cbe non passerà dal
l'aula, ma sarà portato diret
tamente alla Camera. 

Questo, stando almeno al 
senso del comunicato di Pa
lazzo Chigi dovrebbe esere 
l'impegno della presidenza del 
consiglio, sui nodi più aggro
vigliati di tutta la vertenza 
scuola. 
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ROMA — Professor Tecce. 
li nominate o no i nuovi di-

- rettori delle Reti, dei TG. dei 
r GR?. . , , t_ . 

Noi dobbiamo scegliere i 
1 successori di Scorano alla 
1 Rete 1 e di Zavóli al GRU 
. nominare un nuovo vice-dU 
. rettore generale al posto di 

De Luca. 
< " Due democristiani e un so

cialista... 
- Ma perché tu conosci qual
che disposizione di legge se
condo ùx quale Reti e Testa
te appartengono ai partiti? 

' E sulla base ài quali diritti? 
Si fanno grandi discorsi sul
la RAi aegli anni 'SO. Tutte 
chiacchiere se non si inco
mincia con Vabbattere que
sta sorta di sacro tabi: che » 
le direzioni vanno divise se
condo la regola della « spar
tizione imperfetta»; tutti i 
posti di comando ai partiti 
di governo. Alla Rete 1 — 
penso io — dobbiamo metter-

' ci un direttore che sappia 
offrire buoni programmi; e 
al GRt un direttore che fac
cia della buona informazione. 

Giorgio Tecce. indipenden
te. preside della facoltà di 
Scienze dell'università di Ro
ma. è stato riconfermato nel-

. la primavera scorsa nel con
siglio d'amministrazione del
la RAI su designazione del 
PCI. E* dell'opinione anche 
egli che la vicenda deDe no
mine minaccia di surriscal
dare l'autunno in RAI. 

! - II consiglio si è dato una 
scadenza per mettere a pun
to un piano di rilancio, per 
nominare nuovi direttori lad
dove «i vogliono: il 25 di 
questo mese; ma già ti sen-

_ k -. V 

Intervista con il professor Tecce su nomine e nuove spartizioni 

«Così si porta la RAI allo sfascio » 
Nessun serio rilancio dell'azienda è possibile se si pretende di cacciare solo per una vendetta 
di partito direttori capaci e al loro posto si vogliono imporre uomini di e fiducia» e ossequienti 

te parlare di slittamenti, ver
tici tripartiti, rinvìi... 

E* orare e assurdo. Ma te 
lo immagini, che so io, il 
gruppo Rizzoli che lascia il , 
« Corriere deua Sera » senza 
direttore per alcuni mesi? 

Ma allora perché non siete 
riusciti ancora a nominare 
i successori di Scarano, Za- ' 
voli e De Luca? 

Perché c'è un disegno, ali
mentato da settori governa
tici: cogliere l'occasione di 
queste tre nomine per rimet
tere in discussione tutte le 
posizioni dirigenziali, ri/are 
le spartizioni sai modello, 
magari, del pentapartito, cac
ciare coloro che hanno di
mostrato spirito di indipen
denza, sostituirli con fiducia
ri di partilo. 

Tanto per capirci: via Bar
bato dal TG2. via Forcella 
da Radio 3. un de «Dream-» 
botare» al TG1 e via dicen
do secondo l'ultima edizione. 
riveduta e corretta, dell'or-
ganigramma che è stato mes
so in circolazione in queste 
ore. 

Noi del consiglio ujtcwi-
mente non sappiamo ancora 
niente. f 

Ma gli organigrammi cir
colano... 

Sissignore, circolano. E oi-
. . . i ' 

loro dico: se fossero veri 
qualcuno mi dece convince
re che ci sono serie ragioni 
professionali, e soltanto pro
fessionali, per mettere in di
scussione U posto di Barba
to e di chiunque altro oc
cupi degnamente posizioni di
rigenziali. Non si può, nel 
servizio pubblico, liquidare 
un direttore con i pretesti più 
futili, per insofferenze ideo
logiche, dicendogli: « Non sei 
gradito a quél partito, te ne 
devi andare». Ma soprattut
to ritengo miope la scelta 
polii tea di fondo. 

Che cosa vuoi dire? 
Che è insensato ipotizzare 

a rilancio delia RAI, Uveiti 
di reale competitività con i 
«privati» senza creare nel
lo stesso tempo le coudxzia-
ni e il clima che consentano 
la formazione e la selezione 
di persone capaci le ovoli, 
una volta chiamate a rico
prire funzioni operative o di
rigenziali, possano esprimer
si liberamente, con compe
tenza e fantasìa, fi sennzio 
pubblico pud vincere la sjMa 

- con i privati offrendo una 
duplice garanzia: agli uten
ti a pluralismo del messag
gio;' agli operatori la Uberto 
di lavorare sema censure e 
condizionamenti. E poi dob

biamo metterci in testa che 
la RAI deve attrezzarsi, an
che con té necessarie strut- • 
ture, come una vera scuola 
che prepari tecnici, program
misti, sceneggiatori, registi 
di prim'ordine. Altrimenti si 
porta allo sfascio un'azien
da che ha invece grosse ca
pacità. ' -

Sembra quasi troppo bello! 
Ci sono le condizioni per la
vorare in questa direzione? 

Prima che delle condizioni 
io parlerei dell'urgenza dì 
fare alcune scelte nuove e 
coraggiose. Magari userò un 
luogo comune ma la RAI è 
davvero a una svolta crucia
le: o riprende quota o de
cade. Si sa che i « privati » 
stanno per buttarsi in forze 
anche nel campo detTinfor-
mazione. Come deve rispon
dere la RAI? Se i suoi noti
ziari, come sta in parte av
venendo. saranno sempre più 
faziosi, fatti di noiosa e in
tollerabile ufficialità, U ser
vizio pubblico rischia di per
dere la partita. Se invece la 
RAI offrirà una «formazio
ne completa, imparziale, vi
vace. attenta non solo ai par
titi ma a tutto quello che av
viene nel paese, ai fatti del
la sdenta, della catara, dei-
V economia ne guadagnerà ia 

qualità dell'intero sistema 
della comunicazione di mas-. 
sa. E U servizio pubblico ano- : 
rerd i suoi obblighi verso gli 
utenti, la gente non si chie
derà perché e per chi deve 
continuare a pagare un ca
none tra l'altro sensibilmente 
aumentato. Ovviamente non 
c'è soltanto l'mformazkme: 
penso al potenziamento della 
Rete 3 che U ministero deUe 
Poste ha invece bloccato; al
la produzione di spettacoli di 
buon livello; al rilancio dei 
Dipartimento educativo oggi 
tanto emarginato da legitti
mare 3 dubbio, sia pure ma
lizioso, che si tratti di una 
scelta premeditata vi3to che 
quel settore è diretto da un 
laico (Rispoli, repubblicano, 
vàr). Ecco: su questi punti 
l'intero consiglio d'ammini
strazione gioca la sua credi-
baita. 

f Anche nei confronti dell'a-
i? 

Certamente. In questa fase 
è aperto un discorso di or
ganizzazione. Ci bisogno di 
una maggiore efficienza ina 
alcuni segnali fanno anche 
temere H rischio che la ef
ficienza diventi paravento 
per l'autoritarismo, raccen-
tramento àt poteri 
fui dentro c'è bisogno al 

mocrazia, di partecipazione. 
afa è mai pensabile che si 
possano scegliere muovi di
rettori senza consultare i sin
dacati, senza sentire le re
dazioni, le Reti? 

C'è però un'altra questio
ne. Ammesso cbe si riesca 
a fare tutto quello che tu 
dici, senza la legge di rego-
lamentozione per i «priva
ti» non sarà un po' come 
voler pestare l'aria? 

Le due onestimi vanno di 
pari passo. Noi abbiamo U 
dovere di governare bene l'a
zienda, contemporaneamente 
bisogna mettere ordine nella 
giungla. Mi colpisce l'alone 
di fatalismo che avverto 
in giro: quasi che si dovesse 
dare per scontato che la leg
ge non si potrà avere se non 
a giochi conclusi. 

Ma ora dovreste passare 
dalle parole ai fatti; che co
sa succederà nei pianimi 
pomi? ; 

~ Posso aìre quello che ho 
in testa io: elaboriamo le 
strategie per la RAI degH 
auu% *M ma poi sceausmo la 
gente giusta, capace àt rea
lizzarle. Senta defeutsttaih-
ni e senza badare atte eti
chette di porHto. 

Antonio ZoRo 

IfllHE 
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Come lavora, s'impegna, 
e vive una giovane 
funzionarla di 26 anni 
Cara Unità, >1 V >* ^ t 

sono una compagna di 26 anni, funziona
rla di partito (responsabile di zona). Il la
voro che faccio l'ho scelto, licenziandomi 
da un «sicuro impiego» pubblico; quindi, 
mi piace, ma a volte non è facile continuare, 
a volte capitano fatti che feriscono, come il 
leggere alcune lettere del tipo di quelle 
pubblicate su//'Unità in questi giorni. Io 
non so se sia giusto dire che «bisogna lavo
rare come 30 anni fa». I compagni della 
Resistenza, quelli degli anni difficili, Il ho 
conosciuti. E anche grazie a loro se motti di 
noi sono diventati comunisti. Da loro, però, 
ho anche capito che sempre si erano battuti 
non per ideali astratti, ma per realizzare 
una società migliore, in cut si potesse vivere 
meglio, per loro stessi e per quanti sarebbe
ro venuti dopo di loro. 

Essere come allora è giusto, se significa 
rigore morale, passione, impegno, convin
zione, umanità. Ma proprio perché a qual
cosa la loro e la nostra lotta è servita, credo 

c che sia anche giusto per ciascuno di noi 
(funzionario o no) difendere la propria pos
sibilità. il proprio spazio di vivere come 
persona, di vivere cioè gli interessi, gli af
fetti. le cose che fanno di ciascuno di noi 
uomini e donne completi. Certo è giusto 
(ma per tutti...) rifiutare una concezione di 
vita borghese, rifiutare falsi valori consu
mistici. costruire rapporti diversi fra tutto 
il partito e i suoi dirigenti: ma per questo la 
buona volontà ci vuole da parte di tutti. 
Meno giusto, secondo me. è pretendere un 
cosiddetto «spirito di sacrificio» che non si 

. sa bene in che cosa si traduca, se non nel 
colmare nel Partito i vuoti di una crisi di 
partecipazione e di militanza, di cui forse 
dovremmo parlare di più. 

Per questo il nostro lavoro (il mio, alme
no...). non è facile, se non si vuole identifi
carsi con chi fa della politica un mestiere. 
se si vuole anzi combattere ogni forma di 
burocratismo e di privilegio, se si vuole da
re tutto il proprio impegno, ma si è convinsi 
& altro canto che non avrebbe senso lavora
re per una vita migliore per rutti, e non 
difendere un minimo di serenità per noi 
stessi e per le persone che ci sono care. Ep
pure. è proprio questo che a volte ci viene 
rimproverato. 
• E diffìcile, anche, quando si è disponibili 

— e anzi si vuole — mettere in discussione 
continuamente il contributo qualitativo che 
si è in grado di dare al Partito, ma su que
ste cose non esiste quasi mai uno spazio di 
confronto, e molti preferiscono le genera
lizzazioni e i luoghi comuni Di cose da dire 
credo che ce ne siano ancora motte. Dove c'è 
spazio per questa discussióne? 

• SANDRA CORONELLA 
1 - (Fidenza- Panna) 

Quella foto di Togliatti 
nel 1938 a Barcellona 
Caro direttore, . . . 

ho ammirato attentamente la fotografìa 
del compagno Togliatti apparsa sulla terza 
pagina del 21 agosto con la dicitura «... in 
Spagna nel 1937...». La data non corri
sponde, non è giusta. Se bene ricordo il 
compagno «Alfredo», Togliatti, fu fotogra
fato nel novembre del 1938 alla sfilata di 
congedo dei Volontari delle Brigate Inter
nazionali. Dalla tribuna da dove parlò, ac
canto vi erano la compagna Dolores Ibar-
ruri (Pasionaria) e il compagno Antonio 
Sartori di Vicenza (quello col berretto ba
sco sul capo) che comandava, in quel mo
mento, la sfilata dei volontari e numerosi 

• altri compagni spagnoli e di altre naziona-
- Htà che rivestivano atte responsabilità. Fu 
in quelVoccasione che la compagna «Pasio
naria» consegnò ta sua lettera ai volontari 
antifascisti di Spagna: «... a ben presto, 
compagni/». 

Fu una manifestazione organizzata sen
ta pubblicità, si può dire nel massimo se
greto per evitare un eventuale bombarda
mento délTaviazione franchista. Quella 
manifestazione di congedo, se ben ricordo. 
ha avuto luogo nella località di «Feredel-
chino». fuori di Barcellona. Vi fu motta 
popolazione ai lati della strada che assiste
va alla manifestazione di questi volontari 
antifascisti che forzatamente lasciarono la 
terra spagnola. Dunque quella fotografia 
fu fatta nel 1938 e non nel 1937. 

Cordiali saluti, un vecchio di Spagna. 
PIETRO CESARE PAVAN1N 

(tramnara - Rovigo) 

IatetTogativi sul terro-
e lo Stato e la 

che occorre pure chiarirsi le idee su ciò che 
sta succedendo, tra noi. E cioè: la nostra 
posizione sul terrorismo e sui suoi rapporti 
con lo Stato non è influenzata da una ma
lintesa comprensioni della nostra linea po
litica e teorica generale? La giusta affer
mazione detta natura democratica di «que
sto» Stato e il nostro proposito di difender' 
lo (tralascio tutte le importanti acquisizio
ni che per noi ha significato questa posizio
ne rispetto alla dogmatica visione tradizio
nale) non fa erroneamente sottovalutare a 
qualcuno di noi le concrete connessioni che 
il terrorismo rosso e nsro di oggi, come 
quello nero di ieri, dispone nell'apporto 
statate? Non vediamo un po' troppo spesso 
il terrorismo come attacco «contro lo Sta-

' to». prendendo per buona ta demagogia po
pulista di questi criminali? . " , i 

Non per altro: la potenza della riscossa 
popolare dinanzi al le fasi terroristiche pas
sate ha tratto la forza da una denuncia 
implacabile, fatta da noi e da tutto lo schie
ramento democratico, del fatto che lo Stato 
diveniva strumento di attacco alla demo
crazia. ed è su questa base che si è attuato 
anche quel tanto di risanamento democra
tico degli apparati statali che si è riusciti a 
mettere in piedi. La stessa frase «strage di 
Stato», con quanto di semplicistico e di i-
naccettabile conteneva, è però servita, dive
nendo coscienza di massa, all'esatta com
prensione del compito immane che stava 
dinanzi alle forze di progresso e al movi
mento operaio. Ecco, compagni, solo que
sto: non diminuiamo tale consapevolezza: 
la lotta va fatta ancora a quel livello, senza 

i reticenze, senza ingenuità subalterne, ma 
con la coscienza che il cambiare è una cosa 
seria. 

MAURIZIO BANFI 
1 , (Milano) 

Perché si riunisce attorno 
all*«Unità» tanta gente 
di un piccolo paese del Sud 
Caro direttore, 
• sono un giovane compagno meridionale e 

voglio esternare alcune mie riflessioni sult 
importanza del Festival oV/rUnità e su ciò 
che rappresenta per un piccolo paese, quale 
Valle di Maddatont. sito in provincia di Ca
serta. Anche quest'anno la- locale-sezione 
del PCI ha voluto dare prova della sua pre
senza e della sua forza organizzando una-
festa di popolo attorno oi/'Unità. Lo scena
rio di popolo del 30-31 agosto rimarrà co
me un felice ricordo nella mente di tanti 
lavoratori, giovani,-vecchi, bambini perché' 
sono stati toro t protagonisti di queste due 
giornate di incontro, di discussione, di pre
sènza; ed è giusto che siano loro i protago-

' nisti di questa festa, perché è la loro festa. 

' Ecco perché il Festival oW/TJnità è im
portante che si faccia e noi compagni cer
chiamo ogni anno di prodigarci, pur tra 
mille difficoltà, affinchè tutto riesca nei 
migliori dei modi. Ma quest'anno 1 nostri 
sforzi sono stati appagati da una massiccia 
partecipazione popolare che ha visto la gen
te piena di entusiasmo, protagonista a fian
co dei compagni per una buona riuscita del
la manifestazione. Sinceramente, a questo 
entusiasmo, noi compagni siamo rimasti 
stupefatti, è stato qualcosa che non ci a-

' spettavamo. Eppure è occorso poco: sono 
infatti bastate poche parole di sprono e su
bito si è raggiunta una simbiosi tra noi 
compagni e la gente che non limitava più la 
sua visita al Festival a una presenza passi
va, ma anzi a un ruolo attivo, da protagoni
sta. 

Da questo momento la manifestazione si 
arricchiva di quella estemporaneità dei 
nuovi protagonisti vale a dire: contadini, 
operai, giovani che intonavano canzoni, 
balli, cori, che sono le espressioni più ge
nuine, più sane, perchè appartengono al re
taggio culturale del popolo, che quotidia
namente paga te conseguenze di un assurdo 
sistema di potere. A questa gente, dunque, 
va un grazie particolare, un grazie di cuore 
da comunista, come a tutti coloro che sot
toscrivono per l'Unità, il giornale dei lavo
ratori, strumento di informazione e di cul
tura, vitale nella crescita e nella salvaguar
dia del nostro sistema democratico. 

PATRIZIO RUSSO 
(Set «C. Marx» Valle di Maddaloai - Caserta) 

risposta del nostro partito 
Caro direttore, 
. da una parte si assiste al fatto che un 
vice-direttore dei servizi di informazioni 
della difesa, Russomanno. già implicato 
nella precedente fase terroristica, fa delibe
ratamente fuggire delle notizie relative alt 
interrogatorio del brigatista Feci e he un 
ruolo nella «messa in salvo» di Marco Do-
nat-Cattin. Dell'altra un rapporto di un 
funzionario Digos avverte, molto prima dei 
fatti, deithmenzkme dei terroristi neri di 
uccidere il magistrato Amato e di ricosti
tuire un tmppo dalle ceneri di *ON» con 
compiti di effettuai e stragi ecc. Amato non 
viene protetto nonostante ciò. Infine i giudi
ci che indagano sulla strage di Bologna de
nunciano resistenza di un «criminale» che 
sistematicamente crea delle fughe di notì
zie riservale ecc. Il tutto confirmato ora 
dalTmdficuzione delle due incideste (Ama-

Mi sembra che stia uscendo da tutti que-

simile da quello ih lu—jt imo al tempo della 
ormai famosa •strage di Stato».La risposta 
del nostro partito mi sembra ancora timida 
e ami ialimme t orni addino» uvee è glasso 

ìdparUorm mostrarne di 
iet mu calderone di tutto e 

UamahmamamoLi* 

Per far 
radio 

tante 
locali 

Cora Unità. 
voglio congratularmi con il compagno 

Enzo Lega e il Direttivo della sezione PCI 
di Soleto (Lecce) perTiniziativa intrapresa 

-e tendente a far nascere una radio locale 
democratica nella zona fTUnità del 28 ago-
sto). to non posso alutarli materialmente 
perchè da un anno e più sto cercando di 
sensibilizzare I compagni di Imperia su 
questo importante problema, senza alcun 
esito fino a questo momento. 

(~)A mio parere, mtrambito del Dipar
timento nazionale di Stémpa e propaganda 
dovrebbe seaHiiarsi una «Commissione di 
proamziom! radiofonica» e, se possibile, an
che teìevistva, per provvedere alla realizza-

meglio ae brevi, concisi ma tempestivi. H 
tutto, naturabneme, assieme allo stimola 
verso U base affinchè il probknméUH mezzi 
di conmsmcastone venga affrontato e, possi
bilmente, risolto. L'esperienza che perso
nalmente ho mqitesio campo mi suggerisce 
però di non essere troppo superficiali nel 
valutare il casto della «gestione» giacché, a 
fitto giudizio, deve essere portata avanti 
sulla base della professionalità, senza spe
rare troppo sullo spontaneismo, troppo vo
lubile ed incerto. 

Infimi propongo che il tema venga esami
nato in sede regionale con la partecipazione 
non dei soli compagni responsabili «ir pro
paganda di Federazione, ma con rapporto 
di compagni che in qualunque modo — tec
nico, commerciale od amministrativo — 
atmiatw esperienze serie neirambito dei 
mezzidiccmunieaiiom. Con in mano un'a-

e documentata e gwmrak del 
ptuhhnm, sarà pia facile affrontare il mro-
blemaptu acuto dei finanztmimmo iniziale 
e della, 

ALBERTO MARVALDf 
(ta-em) 
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